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biblioteca professionale

blioteca che una volta era composta 
non solo dai libri ma dal convento, 
dalla stanza, dal bibliotecario, dal-
la scaffalatura, dalla predisposizio-
ne disciplinare dei libri sulle scansie, 
dal piccolo ripostiglio, solitamente 
una nicchia grigliata ricavata nella 
scaffalatura o nelle pareti e chiusa 
a chiave, per i libri proibiti, dall’im-
magine della Madonna o dei santi 
dell’Ordine, il crocifisso e natural-
mente dai religiosi.
Si tratta a ben vedere di una terza 
soppressione, dopo quelle ben note 
dell’Ottocento, dovuta diversamen-
te dalle altre a cause tutte interne 
agli ordini religiosi.
La Biblioteca provinciale dei frati 
minori di Firenze ha scelto diverse 
strade per fronteggiare questa situa-
zione e ha predisposto diverse stra-
tegie per la conservazione del pro-
prio immenso patrimonio librario: 
da una parte attraverso l’accentra-
mento conservativo di cui si parla-
va, dall’altra in una visione comu-
nitaria, non da tutti condivisa, at-
tivando la clausola del comodato 
d’uso (mantenendo dunque la pro-
prietà dei libri) con la biblioteca ci-
vica del territorio in cui si trovava la 
biblioteca claustrale.
La pubblicazione, che si presenta in 
una veste editoriale raffinata e corre-
data di splendide immagini, si apre 
con il saggio di Neil Harris Né pesce 
né carne: ritratto dell’incunabolo come 
libro bifronte il quale offre una serie 
di spunti di riflessione sulla natu-
ra dell’incunabolo, il cui termine fu 
coniato nel 1639 da Bernhardt Mal-
linckrodt, sulla demarcazione artifi-
ciale (senza alcun fondamento tipo-
grafico o editoriale) per la sua iden-
tificazione e infine sul suo rapporto 
con il manoscritto che impone la 
necessità di vederlo “come un Gia-
no bifronte che guarda simultanea-
mente al futuro e al passato” (p. 14).
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Il catalogo degli incunaboli della Bi-
blioteca provinciale dei frati mino-
ri di Firenze, ricordando che i con-
fini della Provincia ecclesiastica cor-
rispondono in linea di massima alla 
regione Toscana, rappresenta un ot-
timo esempio per discutere di un fe-
nomeno storico-culturale tuttora in 
atto i cui prodromi si possono far ri-
salire al cinquantennio appena tra-
scorso e che coinvolge altre province 
francescane. 
La chiusura dei conventi, la man-
canza di nuove vocazioni, l’accen-
tramento del patrimonio librario (e 
non solo) sono problematiche, an-
che dolorose, che gli ordini mendi-
canti (e non solo) si trovano a dove-
re affrontare.
Nel silenzio totale degli studi setto-
riali, a parte qualche sporadico ac-
cenno, stiamo assistendo ad uno 
spostamento massiccio di intere li-
brarie conventuali (con tutte le pro-
blematiche storiche che questo 
comporta) e migliaia e migliaia di li-
bri stanno lasciando i luoghi d’ori-
gine per essere concentrati in un 
unico posto.
Il problema non è solo di tipo bu-
rocratico (richiesta di autorizzazio-
ne alla soprintendenza bibliografica 
del territorio), neanche solo di tipo 
economico (predisposizione di loca-
li idonei ad accogliere questa mas-

sa enorme di volumi), ma coinvolge 
anche la storia delle biblioteche. 	
Si tratta in sostanza della fine fun-
zionale storica e culturale della bi-
blioteca conventuale, quella predi-
sposta ad usum dei frati sostituita 
non solo da una biblioteca centrale 
che poco ha a che vedere con la vita 
religiosa dei francescani, tutta rivol-
ta com’è alla condivisione esterna 
– quella laica – e alla conservazione 
artificiale, ma dalle biblioteche per-
sonali, quelle che potremmo defini-
re di stanza, la libreria personale del 
frate.
Già nel 2003, Neil Harris nell’apri-
re un precedente catalogo (Incunabo-
li e cinquecentine delle biblioteche dei Cap-
puccini di Toscana, a cura di Antonella 
Grassi, Giuliano Laurentini, Firenze, 
Biblioteca provinciale dei Cappuc-
cini, 2003) aveva avuto modo di sot-
tolineare questo movimento silen-
zioso di enormi quantità di libri: 
“Nell’ultimo quarto del Novecento 
la crisi delle vocazioni e alcuni mu-
tamenti profondi nella struttura 
dell’ordine, incluso l’impegno assi-
duo nei paesi del Terzo Mondo, ha 
portato alla chiusura dei conventi 
minori e all’unificazione dei relati-
vi fondi presso la sede centrale, an-
che con lo scopo di salvaguardarne 
la conservazione e garantirne la frui-
bilità. Tale fenomeno – comune ad 
altri ordini religiosi – rappresenta a 
mio avviso il più significativo movi-
mento di fondi librari di questi ulti-
mi decenni, non solo in Toscana, ma 
ovunque in Italia, anche se la lettera-
tura bibliotecaria professionale non 
sembra essersene accorta” (p. 9).
Infine c’è da ricordare che questo 
spostamento ha lasciato un conte-
nitore, un luogo, lo spazio, la stan-
za, la libreria, quella lignea per in-
tenderci, priva del contenuto, una 
scatola vuota, con gli scaffali e i pal-
chetti ripuliti del loro valore: una bi-
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dologia descrittiva assunta da F. Bo-
wers.
Il motivo di un tale scostamento, 
che si condivide alla luce della re-
cente apertura dell’Indice SBN alla 
catalogazione degli incunaboli (feb-
braio 2013), è in funzione e in pre-
visione di un riversamento dei dati 
nell’OPAC del Servizio biblioteca-
rio nazionale; la descrizione dun-
que si conforma allo standard ISBD 
(A) integrato con i criteri della Guida 
alla catalogazione in SBN libro antico, 
Roma, ICCU, 1995.
Seguono gli indici: cronologico, de-
gli autori secondari, dei tipografi e 
degli editori, dei luoghi di edizione, 
delle provenienze e dei possessori, 
delle legature (per tipologia).
Interessante è il lavoro di Rossella 
De Pierro di identificazione dei la-
certi membranacei utilizzati come 
parti strutturali nelle legature e con-
tenenti frammenti di manoscritti.
Concludiamo questa recensione an- 
cora una volta con le illuminanti 
parole di Harris: “Questo catalogo è 
una linea tracciata nella sabbia nel 
corso di una dolorosa azione di re-
troguardia che accomuna la storia 
dei libri di più ordini religiosi du-
rante la seconda metà del XX seco-
lo e nel primo decennio del XXI se-
colo, quando le raccolte francescane 
sono già state devastate dalle con-
fische e dalle restituzioni dei secoli 
XVIII e XIX” (p. 19).
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Determinante per una corretta 
comprensione della raccolta fran-
cescana è l’analisi della fisionomia 
della raccolta, i cui esemplari Harris 
definisce “comuni”; il valore assun-
to alla normalità e numerosità del-
le copie, diversamente dalla pratica 
bibliofilica ottocentesca della chasse 
al libro raro, antico e di pregio, per-
mette di comprendere la natura del-
la raccolta nella sua sostanzialità: 
l’analisi di Harris sulla fortuna (o 
per meglio dire la sfortuna) edito-
riale dell’Arbor Vitae di Ubertino da 
Casale diventa un elemento in più 
per avvalorare il valore contenutisti-
co della raccolta secondo il canone 
della normalità.
Il contributo si conclude con un  
excursus sulla natura dei formati mi-
sti e con un approfondimento della 
pratica della rubricazione manuale 
degli incunaboli.
Il saggio di Chiara Razzolini, I segni di 
provenienza (p. 47-66), introduce di-
rettamente alla storia della biblioteca 
provinciale, che spesso si ricostruisce 
attraverso lo studio delle provenien-
ze, presentandoci l’elenco completo, 
con sintesi storica, dei conventi del-
la provincia francescana (ventino-
ve in tutto). Con rigore metodolo-
gico sono presentate le caratteristi-
che comuni, termine che ricompare 
con un’altra valenza, degli esempla-
ri librari di ciascun convento: timbri, 
note di possesso, etichette di colloca-
zione (marks on books).
Il motivo di questo tipo d’indagine è 
cosi perfettamente spiegato da Raz-
zolini: “Attraverso lo studio delle 
provenienze è possibile ripercorrere 
la storia dei conventi dell’ordine e le 
vicende dei movimenti effettuati dai 
diversi patrimoni librari. Il susse-
guirsi dei segni d’uso e delle attesta-
zioni di possesso possono risultare 
uno strumento valido per ricostru-
ire quanto avvenuto nella storia dei 

conventi e in alcuni casi possono co-
stituire una fonte indispensabile per 
la ricostruzione della storia delle bi-
blioteche conventuali, di cui spesso 
scarseggiano le notizie” (p. 49).
Il manuale Provenienze. Metodologia 
di rilevamento, descrizione e indicizza-
zione per il materiale bibliografico, cu-
rato dalla Regione Toscana e dalla 
Provincia autonoma di Trento nel 
2009, fa da sfondo ad un approccio 
che è stato spesso definito di tipo 
archivistico.
Il testo Interventi di conservazione e 
condizionamento degli incunaboli, di 
Elisa di Renzo e Irene Zanella, docu-
menta il lavoro di descrizione ana-
litica delle legature realizzato nel 
2003 durante un tirocinio nato dal-
la collaborazione fra l’Università de-
gli studi di Firenze e il Servizio beni 
librari della Regione Toscana e che 
“prevedeva una ricognizione delle 
strutture, una descrizione tramite 
una scheda di rilevamento apposi-
tamente redatta e la realizzazione in 
loco di interventi di restauro non in-
vasivo, finalizzati alla stabilizzazio-
ne delle strutture stesse” (p. 67).
Utilissimo, infine, è il glossario, re-
datto dalle stesse restauratrici, per 
una corretta definizione del signi-
ficato dei termini usati nella descri-
zione delle coperte e la rappresen-
tazione grafica delle strutture delle 
carte di guardia.
Il catalogo vero e proprio (p. 101-
295) descrive 214 edizioni per un 
totale di 253 esemplari; interessan-
te è notare, in Criteri e metodologia, 
come le catalogatrici decidano di di-
scostarsi da una pratica consueta di 
descrizione degli incunaboli che da 
una parte prevede un’intestazione 
che riprende la forma dello short-tit-
le (usato per esempio dall’ISTC e da 
IGI) e dall’altra la trascrizione facsi-
milare delle parti consuete più rile-
vanti dell’edizione secondo la meto-


